
ffffi Lettera aperta al Presidente
,.r:ri della Repubblica

ignor Presidente,
in varie parti del mondo

Y - e p u r t r o p p o a v o l t e
anche in Italia - si continua
ad assistere ad episodi di scar-
so rispetto e talvolta perfino di
intolleranza nei confronti degli
ebrei. verso i quali rutti gÌi uo-
mlni civili dovrebbero invece
sentirsi in debito. "Chi non è
mai stato perseguitato non è
un ebreo", recita giustamente
una massima del Talmud.
Per  ques to  mol ivo  anche no i .
come tanti altri, abbiamo mol-
fo appfezzafo i l  fatto che Lei
sia voluto inter-venire. nei pri-
mi giorni dello scorso mese di
luglio, al Congresso dell'Unio-
ne delle comunità israelitiche
in Italia. Conoscendola come
persona sensibile e attenta, ci
aspettavamo da Lei un discor-

so lspirato da un'alta tensione
morale. Così è stato.
Ci ha stupito, però, un'immagi-
ne che Lei - in perfetta buona
fede, ne siamo cert i ,  e seîza
a lcuna in tenz ione o l lens iva
verso niente e nessuno - ha
usato nel Suo breve indirizzo
dl saluto. Ci riferiamo a quel
passo delf intervento nel quale,
sostenendo che quella degl l
ebrei è una componente orga-
nica del la cultura e del la so-
cietà italiana, e ciò è partlco-
larmente vero specie in cit tà
come Roma nelle quali i citta-
dini di origine ebraica costitui-
scono una presenza rilevante
anche numericamente, ha so-
stenuto che essa non dovesse
mai essere emarginata (stava-
mo per  sc r ivere  ghet t i zza ta  .
ma abbiamo preferito non usa-

re  ques ta  paro la  perché c i
sembrava di cattivo gusto). E
fin qui,  tutto a posto. Ci per-
metta invece di dirle che ci è
parsa de1 tutto fuori  luogo la
metafora che Lei ha utilizzato
per esprimere questo concetto:
non possiamo citare testual-
mente da fonti  uff icial i ,  in
quanto nessun organo di stam-
pa - almeno non qr.rel l i  ai
quali abbiamo dato una scorsa
- ha r iportato questo brano,
ma lo facciamo fidandoci della
memoria che abbiamo del ser-
vizio col quale i l  telegiornale

ha r i fer i to
de1 Suo in-
t e r v e n t o ,
tfasmetten-
done anche
alcune par-
t i .  Rivol-
gendos i  a i
convegnisti,
Lei ha detto
p f e s s a p -
poco cos ì :

"Non dovrete mai diventare un
museo,  anche se  p ieno d i
opere  prez iose ,  ma i  una b i -
bl ioteca, sia pure molto con-
sultata, ma restare un centro
vitale di cultura".
Non ce ne voglia, Signor Presi-
dente  e  non c i  cons ider i  ec -
cessivamente suscettibili. Cre-
diamo di aver capito i1 senso
di ciò che intendeva dire e lo
condividiamo. Ci spiace sol-
tanto che Lei non abbia capito
cosa sono le biblioteche.
Rispettosamente Suo
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